POVERTÀ EVANGELICA

Beatitudini

Beati e felici i poveri

Non per la vita futura, che per i cristiani non esiste, ma per la vita eterna.

La povertà evangelica è gusto di Dio, gioia e desiderio di comportarsi come Lui, di partecipare alla sua vita e alla sua azione.

Il povero è beato: sa che Dio lo ama e che lui ha bisogno di Dio.

La povertà evangelica è una virtù filiale e fraterna. Perché è innanzitutto credere fermamente all’amore del Padre celeste e abbandonarsi a Lui. Poi è apertura e disponibilità piena e gioiosa ai fratelli con i quali si condivide ciò che si è e ciò che si ha.

La povertà evangelica è esigenza di libertà per amare veramente. Chi vuole amare seriamente si fa povero perché la povertà libera l’uomo da tutto ciò che gli impedisce di amare fino in fondo.

La povertà francescana

La povertà è una delle componenti qualificanti e determinanti della spiritualità e visione francescana della vita e si fonda sulla ferma convinzione dell’amore del Padre celeste che genera una gioiosa fiducia nella bontà previdente e provvidente.

Povertà è ritenere di appartenere a Dio e provenienti da Lui tutti i beni che abbiamo.

Povertà è saper ricevere: il dare può accarezzare anche il proprio orgoglio a voler passare per benefattori.

Il ricevere significa dichiararsi bisognosi, vuol dire far vuoto dentro di sé per accogliere l’altro. Quindi farsi umili.

Francesco infatti accomuna sempre la povertà all’umiltà. Povertà è servire amorevolmente Dio negli uomini, specie nei più bisognosi e servire vuol dire vivere come loro ma con letizia e fede senza disprezzare ed ammonire i ricchi.

Componenti principali della povertà francescana

Sono tre: 

1. La paternità. Tutti i beni sono del Padre, Lui si prende cura di noi, possiamo abbandonarci al suo amore e alla sua Provvidenza che sono sostegno della povertà di Francesco.

2. Cristologia. Lo scopo della povertà non è l’immiserimento di se stessi ma un arricchimento. Il punto di riferimento non è la privazione di più o meno beni ma è Gesù povero che ci arricchisce.

3. Escatologia. La vita presente è un incamminarsi verso il cielo pertanto siamo pellegrini e forestieri in povertà perché questo facendoci poveri di cose e ricchi di virtù ci costituisce eredi del Regno dei cieli e ci conduce alla terra dei viventi.

La povertà del francescano secolare

La povertà francescana indica e definisce una situazione, esprime e realizza uno stile. 

Francesco visse la povertà economica ma soprattutto ne visse la dimensione umana e spirituale.

1. Povertà e preghiera

La prima forma di povertà evangelica è la preghiera autentica che non è altro che un sforzo di creare in noi uno spazio all’iniziativa di Dio, riconoscendo la nostra incapacità e il bisogno del suo aiuto. La povertà è lo stato d’animo per il vero incontro con Dio nella preghiera.

2. Povertà e rapporto con gli uomini e le cose

La povertà comporta un rapporto nuovo oltre che con Dio anche con gli uomini. Se la povertà è una dimensione della nostra vita di figli di Dio inevitabilmente interessa anche gli altri figli di Dio cioè gli uomini nostri fratelli. La povertà rende fratelli come la ricchezza rende egoisti, una unisce l’altra divide. Il povero sente di avere un padre nei cieli e dei fratelli sulla terra; egli è filiale, libero, fraterno.

La povertà educa ad usare le cose senza abusare o diventare schiavi, insegna a non idolatrare né a rovinare il creato ma a rispettarlo come un bene affidato all’uomo. 

La povertà evangelica in chi la vive, crea ed esprime un modo di essere e di operare per Dio che determina a sua volta una maniera di essere e di operare per gli uomini e di comportarsi verso le cose.

3. La povertà forza liberatrice

L’atteggiamento di rinuncia alla ricchezza non è disprezzo dei valori e odio verso i ricchi, è più che altro liberazione dal dominio che la ricchezza esercita sugli uomini. Il ricco (di sé e di beni) si stacca da Dio e pone la sua fiducia e il suo cuore nel suo denaro e nel suo potere; si isola dai fratelli. 

La povertà evangelica è una forza liberatrice, crea l’attitudine alla disponibilità, al nuovo, al diverso non avendo nulla da perdere. Proprio lo spirito di povertà che libera dalle oscure manovre di interessi renderà capace il francescano secolare a prendere iniziative coraggiose (art. 15 Reg. OFS). Per cercare di offrire ed instaurare un modello diverso di vivere da quello vigente nella società consumistica ed edonistica, un modello che dia il primato ai valori dell’essere di più anziché a quelli di avere di più ai valori della giustizia, dell’amore per la verità, dell’amicizia, della lealtà.

4. Come realizzare nella vita lo spirito di povertà

La povertà oltre che la prima beatitudine è la porta d’ingresso del cristianesimo. Il povero è colui che riconosce la sua nullità e si lascia continuamente mettere in discussione dalla Parola di Dio ed è pronto a lasciarsi mettere continuamente in cammino. Il povero non si fida delle sue certezze, non crede perché tutto ciò che gli si propone gli appare logico, ma crede perché alla propria logica preferisce la Parola di Dio. Al francescano secolare si impone il dovere di scoprire la povertà da vivere e testimoniare oggi il tipo di povertà riguardo ai beni materiali rispondenti alla sua situazione di laico impegnato nel mondo e più adatto al nostro tempo che ha un’impostazione civile, sociale, culturale, tecnico, diverso da altri tempi.

Convinto realmente che il padrone di tutti i beni è Dio che li ha destinati a vantaggio di tutti gli uomini, è consapevole che di quelli che possiede lui ne è soltanto l’amministratore fedele e pertanto deve studiare il modo migliore di usarli a gloria di Dio e a vantaggio dei fratelli (Reg. OFS).

In una società del benessere il francescano secolare dimostrerà di essere veramente povero secondo il Vangelo, assumendo un’attenzione speciale di partecipazione effettiva ai problemi di sviluppo dei più diseredati (moderni lebbrosi) di testimonianza di una preoccupazione reale per la giustizia e per la lotta contro le strutture inique e contro gli abusi del potere del denaro.
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